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CLAUDIO MARTELLI 
Ministro della Giustizia 

m MANTOVA. Dicono che M 
ala DO uoaw del vecchio « l i 
me. Uno del aiafftorl rappre-

Nonecoa)? 
Vediamo un po': io sono mi
nistro da tre anni. Sono un 
professionista della politica 
da circa 15. Pino a 35 anni fa
cevo Il mio lavoro all'universi
tà, e mi occupavo di politica, 
ma non a tempo pieno. Poi 
per circa 12 anni mi sono pre
so cura del partito. Ho fatto il 
vicesegretario e anche il «se
gretario di fattoi, quando Cra-
xl stava a palazzo Chigi. Non 
so se tulio questo mi rende un 
membro della •nomenclatu
ra-. Sono nato in questa epo
ca, con questi partiti. Non è 
colpa mia. Ne ho parlato a Ba
ri, al congresso, di queste co
se. Ho criticato il -partito degli 
assessori». Del resto già Nenni 
criticava II partito degli asses
sori. lo non ho mal voluto fare 
l'assessore, né l'amministrato
re. Per la verità non volevo fa
re neppure II vicepresidente 
del Consiglio, però mi resi 
conto che dopo II rientro di 
Craxl alla guida del partito 
non potevo restare a via del 
Corso. Avremmo finito per en
trare In collisione... 

Fon* sarebbe «tato un be
ne? 

Non lo so, può darsi, Ma non 
credo. La politica ha I suol 
tempi e devono essere rispet
tati. 

Insonwa non al sente un 
•mandarino- di questo regi-
nwT 

No, francamente no. Non so
no mal stalo un uomo di pote
re, non mi sono mai occupato 
di alluri, né di clientele, né di 
cordate. Ollretutto sono accu
sato proprio di questo; che 
buffo: gli stessi, che pretendo
no che lo sia uguale a loro poi 
si contraddicono aggiungen
do: "Cosa vuole Martelli, che 
non controlla neanche una fe
derazione?!. 

Un Intellettuale e» aodall-
•U, del quale non !t laccio 
(I nome, l'altro (tomo mi 
diceva, •MnteHlfe peli lo 
dt Craid. Guarda cosa ha 
combinate eott tamtaMn-
tura. Orni abbaia e Martel-
Breanua..Everochelel* 
U nemico nnmaro Idei |tu-
dtcl e del* loro autonomia? 

Nel modo più assoluto, no, Le 
dirò la verità: subisco proton
damente Il fascino di quel me
stiere. Se potessi rinascere 
credo che farei il giudice, Spe
ro che uno del miei figli farà il 
giudice. MI piacciono i giudi
ci, Del resto vivo coi giudici 
Rran parte del mio tempo. 

lon mi piace Invece il giudice 
di partito. Ecco, quello no. E 
poi non mi place lo spirito di 
casta, Il corporativismo dei 
giudici. 

Perche ce l'ha tanto col giu
dice Cordova? 

lo non ce l'ho con Cordova, A 
parte le questioni di ufllclo. 
Credo che lui sia slato scorret
to nei miei confronti, Per 
esemplo ha detto che io l'a
vrei criticato In dilesa del Psi 
nel corso di un Incontro riser
vato, Non è assolutamente ve 
ro, Abbiamo parlato della Su-
perprocura, In quell'Incontro. 
K lui mi disse che era assoluta
mente contrarlo. Tre ore dopo 
essere uscito dal mio ufficio si 
candidò alla Superprocura. F. 
si candidò contro Giovanni 
Falcone. Oggettivamente fu 
strumento di una manovra 
politica che voleva delegitti
mare Falcone. 

Allora mi dica perché ce 
l'ha col glomaiua. 

Ma neanche questo è vero. A 

«Occhietto e La Malfa, ora tocca a voi» 
aV Claudio Martelli ha compiuto 49 anni gio
vedì scorso, Ha festeggiato a Mantova coi suoi 
collaboratori, perché era 11, impegnato nelle ul
time battute di una campagna elettorale difficile 
e anche nuova. Nuova, dal momento che per la 
prima volta si è realizzata un'iniziativa politica 
unitaria fra i tre partiti dell'Intemazionale socia
lista: Pds, Psi e Psdi. Martelli è nato in un paese 
alle porte di Milano, che si chiama Gessate. La 
mamma era fuggita in campagna, nella casa dei 
nonni, per sfuggire ai bombardamenti. La ma
dre di Martelli era repubblicana, il padre sociali
sta. 11 giovane Martelli a sedici anni sceglie per i 
repubblicani. Comincia a fare politica studente
sca e diventa il capo degli studenti del Pri. Dopo 
la laurea insegna prima alle medie e poi al li
ceo. Più tardi passa all'Università dove è assi
stente di Dal Prà a storia della filosofia e succes
sivamente di Cantoni a filosofia morale. Dice dì 
avere a\ uto grandi maestri e di essere loro anco

ra grato. Intanto contìnua a fare politica, e nel 
67 lascia Ugo La Malfa e si iscrìve al Psi. 11 salto 
nella grande politica nazionale lo fa quando 
Craxi, nel 76, diventa segretario. E Martelli lo se
gue a Roma e assume un ruolo sempre più di 
primo piano nel partito, fino a diventarne vice
segretario. 

Mi concede questa intervista in un intervallo 
della campagna elettorale. Mi riceve nella bel
lissima federazione di Mantova del Psi, un pa
lazzo vecchio, elegantissimo, con grandi soffitti 
antichi a cassettoni e brandelli di affreschi con
servati sulle pareti. Mi parla subito dell'esperien
za unitaria in corso in questa tornata elettorale: 
•Craxi si è augurato che questo esperimento ser
va a guadagnare voti. Guadagnare non credo. 
Spero però che serva a contenere la frana che 
era in corso. E poi sono convinto che questo 
esperimento non finisce lunedi a Mantova...». 

me piace la discussione e an
che la polemica, quando resta 
dentro i confini della civiltà. 
ma questo non vuol dire aver
cela con qualcuno. Le dirò 
che se davvero rinasco, non 
so se farò il giudice o il giorna
lista. Sono i due mestieri per i 
quali ho un debole. No, dav
vero, non ce l'ho con loro. Li 
critico come critico altri: me
dici, ingegneri, avvocati, no
tai, farmacisti,., Porse il gior
nalista è un professionista 
speciale, che non tollera criti
che? Non credo. 

Oliai è l'errore più grande 
che ha compiuto neDa tua 
carriera poUtlca? 

Probabilmente avrei dovuto 
Insistere di più sulle mie idee, 
certe volte. Invece sono rima
sto un po' zitto. Il fatto è che io 
sono disciplinato di natura. 
Sento molto il dovere della di
sciplina di partito, della disci
plina di governo,,. m*m 

Ade*» però l'ha 
rotta questa disci
plina? 

SI, da 13 giorni. Sono 
un ribelle da 13 gior
ni. 

E si trova bene In 
queato ruolo? wmm 

SI. 
Qual è Invece II merito poli
tico più grande che al attri
buisce. 

La lotta alla mafia. È un merito 
che mi riconoscono gli altri: la 
mafia, Innanzitutto, che mi 
gratifica di tre minacce di 
morte alla settimana, Poi me 
lo riconoscono il governo, 
buona parte della stampa, l'F-
bi, la Cee, Anche Craxi e Cic
chetto me lo riconoscono. 

Lei è considerato un cinico. 
E vero. 

No, tutt'allro. Se poi quando si 
dice cinico si pensa alla cele
bre scuola filosofica che pre
dicava «distacco», allora forse 
si, .sono un po' cinico, o mi 
sforzo di esserlo. Direi però 
più stoicochecinico... 

Che giudizio dà sulla mano
vra economica del governo 

Indispensabile e tardiva. L'ha 
detto anche Ciampi (sebbene 
Ciampi non possa considerar
si esente da ogni responsabili
tà) . Ora può essere corretta e 
migliorata. E quando dico 
questo, dico una cosa molto 
più prudente di quello che va 
dicendo la De, che mi sembra 
abbia criticato quei provvedi
menti da cima a fondo. E so-

P I I H O S A N S O N B T T T I 

no anche più prudente dello 
stesso esecutivo socialista, lo 
dico semplicemente che dob
biamo fare un grande sforzo 
per ottenere il massimo di 
cooperazione sociale. E que
sto richiede buona volontà da 
tutte e due le parti. Da parte 
del governo e da parte del sin
dacato. lo comunque sono 
più interessato a prendere in 
considerazione le critiche e le 
proposte del sindacato, che 
non le difese corporative che 
affiorano in Parlamento. 

Cosa pensa di quello che è 
successo a Firenze? 

In questi giorni c'è stata una 
eccezionale mobilitazione. Il 
sindacato da tempo non riu
sciva a promuovere manife
stazioni cosi grandi. In parte 
questo dipende dalla con
giuntura: tagli, tasse, scandali, 
svalutazione, paroloni sul ri
gore... È normale che in un 

*GH industriali italiani sono 
dominati da ansie e paure. 
Appena qualche anno fa 

erano portati In palmo di mano, 
Poi tutto si è consumato» 
movimento cosi grande, gli 
umiliati e gli offesi esprimano 
la loro collera. Però mi preoc
cupa molto questo risveglio di 
estremismi: autonomi, rifon
datori, leghisti. Persino nazis
kin, mi dicono. Certo: sono 
sempre duecento contro cen
tomila. E vero. Ma 200 in cen
to città vuol dire 20mila. Non 
bisogna sottovalutare questo 
problema. Bisogna dire paro
le chiare. Questo della violen
za è un problema cruciale, a 
differenza di quel che pensa 
Valentino Parlato. In un paese 
democratico e libero, il no al
la violenza è decisiva. Civetta
re con la violenza sarebbe un 
errore tragico. 

Cosa pensa degli Industriali 

Sono dominati da ansie e 
paure. Appena qualche anno 
fa erano portati in palmo di 
mano da tutti: Berlusconi, 
Agnelli, De Benedetti, Gardini, 
sembravano i cavalieri della 
rinascita italiana. Poi tutto si è 
consumato. E finito l'ottimi
smo, è finita la spensieratez
za. I grandi industriali hanno 
seguito strategie che non mi 
convincono: diversificazioni. 
tentativi dì scalate all'estero... 
Ciascuno per conto proprio. 
Loro, d'altra parte, possono 

lamentare il fatto che in Italia 
manca un «sistema paese» , 
cioè quella rete dì solidarietà 
che in altri paesi protegge gli 
interessi dell'industria. Co
munque io credo che sia sba
gliato, quando si dice indu
striale, pensare solo ai quat
tro, cinque grandi «capitani». 
Non è cosi, in Italia c'è una re
te estesissima di industria pic
cola e media, ed è quella la 
vera spina dorsale del siste
ma. Andrebbe aiutata, e inve
ce vive stretta tra uno Stato as
sistenziale che non la proteg
ge e una grande industria che 
Faschiaccia. 

Se non è una domada trop
po dtfrkUe: quali cose fa
rebbe lei, nei primi cento 
giorni, se fosse presidente 
MConslgUoT 

La domanda non è difficile, 
ma se le rispondessi manche
rei di lealtà verso Giuliano 

wwHft Amato, che è presi
dente di un governo 
del quale io faccio 
parte. Quindi non le 
rispondo. 

È s M B t t m » -
vaaiaffloraiua? 

Questo dovrebbe 
•wm chiederlo a Occhetto 
e a La Malfa. Mi pare che sia
mo in una fase convulsa, con
fusa e creativa} Come andrà a 
finire dipende dagli uomini, lo 

' jo al massimo di respon

sabilità comuni, pei-.1-,- penso 
che 11 paese ne abbia bisogno. 
Un mio contributo credo di 
averlo dato. Adesso tocca a 
loro. 

Anche la «Lega» può entrare 
Inmagajonuua? 

Non vorrei aggiungermi alla 
schiera di quelli che si fanno 
irretire dal gioco politico di 
Bossi. Un giorno Bossi parla 
un linguaggio ai limiti dell'e
versione, ilgiorno dopo si pre
senta come un uomo ragione
vole e disponibile, lo ancora 
non ho capito il programma 
della Lega. Cos'è il federali
smo di Bossi? Siamo ancora 
all'idea delle tre repubblichet-
te, o invece la Lega pensa a 
qualcosa al confine tra regio
nalismo e federalismo? Aspet
to chiarimenti. 

L'unità a sinistra, o meglio, 
quella che lei chiama «al
leanza* democratica», è 
dietro l'angolo o è ancora 
molto lontana? 

Se è molto lontana son guai, 
perché non c'è più molto tem
po. Ho visto che La Malfa ha 

detto che l'iniziativa unitaria 
dei tre partiti della sinistra, qui 
a Mantova, è una cosa buona 
ma non sufficiente. Ha detto 
che non ha un grado suffi
ciente di modernità. Che l'al
leanza deve aprirsi al Pri e ai 
laici e ai verdi. Ha ragione La 
Malfa lo condivido la sua os
servazione. Però anche lui de
ve muovere più di un passo in 
questa direzione. 

Forlanl ha criticato «l'al
leanza di Mantova». Dice 
che non se ne capiscono gli 
obiettivi. 

Provo a spiegarglieli. Noi ab
biamo due strade davanti a 
noi. La prima è quella di fer
marci ad una collaborazione 

tra i tre partili dell'Intemazio
nale socialista, Diciamo che 
possiamo in questo modo 
mettere insieme una forza che 
alle ultime elezioni ha preso 
poco più del 30%, e che è de
stinata a ridurre la sua forza 
elettorale. Questa strada porta 
tuffa) più a un allargamento 
del centrosinistra, Non mi pa
re una grande cosa. Non cre
do che sia nemmeno una pro
spettiva gradita al Pds. Del re
sto se il Pds si è voluto chia
mare «partito democratico» e 
non usare l'aggettivo sociali
sta, immagino che lo abbia 
fatto anche perché ritiene che 
lo schieramento da realizzare 
debba andare oltre il tradizio
nale schieramento socialista. 

«Oltre i vecchi confini», diceva 
Napolitano, e aveva ragione. 
Una sinistra che si chiude nei 
vecchi confini è una sinistra o 
che decide di restare per sem
pre all'opposizione, o che 
pensa ad un accordo con la 

Poi c'è un'altra strada... 
SI, quella dell'alleanza demo
cratica e della riforma istitu
zionale e elettorale, nel senso 
dell'uninominale pura. Al
leanza democratica: sociali
sta, liberale e democratica. 
Ho visto che D'Alema ha criti
cato alcune cose che io ho 
detto, perché ritiene che ci sia 
un eccesso «liberaldemocrati-
co». Io non credo sia un ec
cesso. Credo che quello sia 
l'impianto di base sul quale 
dobbiamo convenire. Una 
grande intesa suppone un'in
novazione profonda, cultura
le e di costume politico, 

Lei dice «uninominale pu
ra». E l'unica riforma eletto
rale possibile? 

Non è l'unica possibile. È l'u
nica che garantisca una svol
ta. Vediamocosasuccedereb-
be sulla base della proposta 
de, più o meno corretta. Cioè 
uninominale proporzionale al 
primo turno e premio di mag
gioranza al secondo. Tutti i 
partiti si presenterebbero alle 
elezioni, poi al secondo turno 
la sinistra dovrebbe tentare di 
correre per la maggioranza re
lativa. Come? Mettendo insie
me Pri e Rifondazione? Non è 
ragionevole. E allora la De, 
che disponde in partenza del 
consenso elettorale più forte, 
finirebbe per attrarre i laici, e 
probabilmente anche il Psi, E 
il Pds resterebbe a capeggiare 
una coalizione di opposizio
ne, con Rifondazìo-
ne, Rete e altri. 

E Invece, con l'unl-
noabale maggio
ritaria? 

È l'unico sistema che 
può contenere tante 
forze così diverse tra 
toro, costringerle a **m& 
formare due schieramenti al
ternativi, a scegliersi i candi
dati migliori perché compela
no tra loro sulla base di pro
grammi. E i progressisti po
trebbero aspirare anche loro a 
vincere, a governare. 

Quindi non c'è altra via? 
Ci sarebbe la via francese. 
Uninominale a due turni. Ma 
non mi persuade, perché la 
crisi dei partiti è andata trop
po avanti, e c'è bisogno di 
una riforma radicale. Non è, 
quella che propongo, una ri
forma che fa sparire ì partiti. 
Al contrario, li salva e li co
stringe a fare il loro mestiere: 
occuparsi di idee e di politica, 
non di gestione e di affari. 

Lei è un laico, dicono addi
rittura che sta un mangia
preti. Ma al può fare questa 
alleanza «fi democratici 
senza 11 contributo della si
nistra cattolica? 

lo non sono un mangiapreti. 
Ho sempre discusso con i pre
ti. L'altro giorno mi è arrivata 
una lettera bellissima, di una 
mia compagna di scuola, che 
mi ricordava di quando al li
ceo passavamo le ore a dis
sertare di religione e d'altro 
con il prete che insegnava in 
classe nostra. Discussioni bel

lissime, che ricordo ancora. 
Che mi sono servite molto .. 

Senta, Il comunismo è mor
to; è vero che anche U capi
talismo è ammalato grave
mente? 

Ci sono tanti capitalismi, mica 
il capitalismo è un «moloch» 

Diciamo il capitalismo eu
ropeo. 

Ci sono anche molti capitali
smi in Europa. Quello tedesco 
mi pare in salute. Quello fran
cese se la cava. Il nostro è in 
crisi. Ma in Italia è in crisi un 
po' tutto Bisogna innovare. 
Non stancarsi mai di innova
re. È quello che ho detto an
che a Craxi: il mondo cambia 
continuamente, non è che è 
cambiato solo tra gli anni 70 e 
gli anni 80. E noi dobbiamo 
continuare a modernizzare 

Una sinistra forte, per vin
cere, non ha bisogno di una 
ideologi»? 

Di un'ideologia no. Ha biso
gno di idee guida, di valori, di 
tensione continua tra utopie e 
riforme. 

Utopia? 
Sì, quella che nasce dentro il 
dolore, la solidarietà, la libe
razione, che ti spinge a cerca
re un orizzonte nuovo e ad oc
cuparti di un interesse dell'al
tro, trascurando magari un in
teresse tuo, corporativo o 
egoistico per un interesse ge
nerale. Che ti spinge anche a 
rinunciare a qualcosa che hai, 
per qualcosa che vale di più e 
che non apparterrà solo a te. 
Senza questo non c'è la sini
stra. E questo la sinistra, que
sta tensione tra utopìe e rifor
me, tra utopie necessarie e ri
forme possibili. 

Se, in America, dopo dodici 

parte della sinistra che fino 
a 13 giorni fa la guardava 
come un nemico, e ora la 
scruta con cutriosttà, ma 
anche con molto sospetto? 

Dico: cerchiamo di capirci. ft 
possibile capirsi. Sono sicuro 
che ci capiremo e riusciremo 
a crearla questa grande sini
stra dernocartica europea e 
italiana. 

E a quelli che prima le vole
vano bene, e ora diffidano? 

A chi si riferisce? 
Al suo partito. 

Dico tre cose. Primo: mi pare 
poco contestabile che noi si 
debba dare una scossa al par
tito. Secondo, mi pare altret
tanto poco contestabile che 
occorre consolidare il rappor
to tra i partiti di sinistra. In Ita
lia, non solo a Berlino, non so
lo nell'Intemazionale. Terzo, 
non bastano più le forze della 
sinistra socialista per risolvere 
i problemi dell'Italia. Non ba
stano perché non contengono 
più in sé l'insieme di energie, 
di idee, di progetti necessari 
per rappresentare la maggio
ranza degli italiani e per go
vernare questo paese. Dico 
solo questo: spero che mi ca
piscano 

*Ho passato 15 anni della mia 
vita a parlare di Craxi in termini 

elogiativi Ora mi sono congedato 
da una /unga apnea, da una 

politica troppo tattica» 

anni di leadership repub
blicana, Clinton riuscisse a 
conquistare la Casa Bianca, 
la sinistra europea ne 
avrebbe un vantaggio? 

Penso di si, e me lo auguro. 
On. Martelli, mi fa un bre
vissimo ritratto di Craxl? 

Ho passato 15 anni della mìa 
vita a parlare di Craxi in termi
ni elogiativi. Ora mi sono con
gedato da una lunga apnea, 
da una politica troppo tattica. 
Senza progetto. O perlomeno, 
il pogetto si è molto appanna
to, Detto questo, confermo il 
mìo giudizio: fino a quattro 
anni fa Bettino Craxi è stato il 
miglior politico e il miglior sta
tista italiano. 

E un ritratto di De Mtchells? 
Ho simpatia per Gianni. Certe 
sue ingenuità, la sua sponta
neità, la sua irruenza: sono 
cose che mi piacciono. Poi ci 
sono le cose che non mi piac
ciono. Qualche arroganza, 
qualche schematismo, quel 
suo modo di affrontare tutto 
col regolo nel taschino, come 
se la vita e la politica fossero 
probleimi di chimica: ma alla 
fine non deve piacere a me, 
deve piacere agii elettori. 

Cosa ha da dire a quella 

to politico sen 
di personale? E c'è In vista 
un ricambio di penonale 
politico? 

lo credo che a noi, anche a 
me personalmente, tocca il 
compito di aprire dei varchi, 
per consentire anche a una 
nuova generazione politica di 
affacciarsi e di impegnarsi. SI, 
serve una nuova generazione 
politica, anche se io non darei 
un significato anagrafico ella 
parola «giovane». Per esempio 
Massimo Severo Giannini non 
è giovane, eppure è un uomo 
nuovo. E stato nuovo, al di là 
di tutte le critiche che possia
mo fargli, anche Cossiga, in 
quell'anno che ha passato in 
prima pagina... 

La mafia. Recentemente le 
iamm ha dato del colpi 

anche personali, 
Ha ucciso Falcone, 
che era suo amico. 
E poi Borsellino, 
col quale credo 
avesse ottimi rap
porti. MI dica sin
ceramente; al può 

m*m battere, secondo 
lei? 

SI ero molto amico di Giovan
ni, e anche con Paolo erava
mo amici, anche se non c'era 
la frequentazione quotidiana 
che cera con Giovanni. U 
mafia si può battere? SI, certa
mente. Si può comunque 
uscire dalla fase acuta dello 
strapotere mafioso, le si pos
sono infliggere dei colpi duri 
come abbiamo fatto, la sì può 
fare retrocedere, e quindi libe
rare il Sud da questa oppres
sione, 

Signor ministro, lei da 13 
giorni ha Iniziato una batta
glia molto dura, anche ai-
rinterno del suo partito. 
L'Impressione è che sia una 
battaglia decisiva... 

Intende dire che o vinco o mi 
ritiro? 

Intendo dire una cosa del 

SI credo che sia una battaglia 
decisiva, ma questo non mi 
preoccupa più, Ogni volta che 
ho iniziato una battaglia im
portante ho avuto la sensazio
ne che fosse decisiva. Anche 
se dovessi perdere avrei fatto 
qualcosa che valeva la pena 
di esser fatto e lascerei ad altri 
qualcosa che vale. 
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Autoelogio del torsolo incavolato 
• • Questa rubrica è iniziata 
soltanto una settimana fa e 
quindi qualsiasi abbozzo di 
consuntivo sarebbe patetico. 
Però in otto giorni ho nscontra-
to un numero elevatissimo di 
reazioni, alcune delle quali mi 
hanno confortato, altre sorpre
so e una lusingato. Parlo delle 
52 righe che ilcrilico tv de «la 
Repubblica» Beniamino Placi
do ha dedicato al pezzo inizia
le uscito domenica scorsa. Ri
tengo di dovergli una risposta, 
magari sotto forma di lettera, 
anche se mi trovo In imbaraz
zo nell'incipit La formula 
«Spelile doti. ing. Lup. man.» 
appartiene all'amico Villaggio. 
Ripiego sul più banale «Egre-

Eìo dottor Beniamino Placido», 
a ringrazio per l'attenzione 

che ha voluto concedere alla 
rubrica «Tv, lo specchio senza 
brame» alla prima uscita. La 
Sua velocità dì reazione non fi
nisce di stupirmi e non mi è 
nuova: due anni fa, alla mia 
prima apparizione in video, mi 
gratificò come «torsolo». Ero 

abituato a giudizi sospesi, ad 
ipocrite e bonarie formule del 
tipo «aspettiamo la seconda 
prova» etc: Invece lei, dottor 
Placido, è un tipo da «botte a 
caldo», Lei però fa torto a se 
stesso quando dimostra dì non 
capire, nell'ebbrezza della ve
locità, le intenzioni di questa 
rubrica. Non ho detto che la 
critica tv è inutile tout court. Ho 
detto che è inutile certa crìtica. 
Ribadisco: recensire spettacoli 
che sono passati e non si ripe
teranno nei dettagli non serve, 
Aggiungere la propria (anche 
se autorevole) opinione a 
quella che la gente ha formula
to vedendo un programma, è 
in un certo senso un tentativo 
di intimidazione culturale. È 
per me più importante partire 
da ciò che tutti hanno visto e 
classificato per fare insieme un 
discorso più vasto o almeno 
meno angusto. Lei dice: // Cor
riere detto sport, la Gazzetta, te 

ENRICO VAIMI 

pagine sportive debbono chiu
dere allora? Ma cosa Le viene 
in mente? i giornali sportivi 
non servono a controllare un 
evento già visto da tutti come 
uno spettacolo tv. Al contrario 
la funzione della stampa spor
tiva consiste nel raccontare fat
ti che la gente non ha potuto 
vedere e dei quali vuole quindi 
conoscere il nsullato e lo svol
gimento. E proprio un'altra 
faccenda. Lei dottor Placido 
dice anche grosso modo che 
non si è accorto di quanto io 
abbia potuto fare di rimarche
vole in questo scorcio di seco
lo Non è grave, mi creda. E 
poi, dichiarare le proprie lacu
ne è elegante. Tant'è vero che 
Lei. con un pizzico di civette
rìa, l'ha fatto nella prefazione 
al libro «Storia della tv italiana» 
di Aldo Grasso, dove ha am
messo di aver ignorato la Tv fi
no al 1961, fino alla morte di 
Hemingway, in occasione del
la quale, per la serie te disgra

zie non vengono mai sole, pre
se dimestichezza col mezzo. 
Non ho scritto, La voglio tran
quillizzare, i capolavori che Lei 
con ironia dura mi attrìbnìsre 
per dileggio. «La Divina Com
media», il «Faust», «L'Orlando 
Furioso" non sono il mio gene
re. E non ho composto come 
Lei infierendo insinua giocosa
mente, neanche la Nona di 
Beethoven: ho fatto solo i primi 
tre anni di Conservatorio, non 
sarei stato in grado lo devo 
starle proprio sullo stomaco, 
caro dottore, per indurLa ad 
insistere ancora sul mio atteg
giamento di «gran disputo» nei 
confronti del mondo (cioè sa
rei insomma un «torsolo inca
volato»?) Non ho «in dispitto» 
il mondo, ma solo alcuni suoi 
abitatori È umano, no? Lei mi 
definisce infine un «decoroso 
autore di spettacoli televisivi di 
varietà». La ringrazio a nome 
dei miei figli e mio personale. 

Essere riuscito, in più di un 
quarto dì secolo di mestiere a 
rischio, a mantenermi entro i 
lìmiti del decoro, è un risultato 
per me esaltante. Lei invece, 
egregio dottor Placido, non è 
decoroso. È spesso bravo e in
telligente. Ora, mi creda, que
sta affermazione non mi esce 
con assoluta spontaneità del
l'anima Vede: io non ho anti
patie preconcette e non coltivo 
rancori. Per questo ho accetta
to una rubrica giornalistica: mi 
fido di queste due doti che mi 
attribuisco con tranquillità. F 
adesso La saluto, come dire .., 
decorosamente. Suo Enrico 
Vaime 

P.S. Se in futuro dovessi, co
me Lei ipotizza, comporre la 
Nona di Beethoven, Le pro
metto che non la farò in re mi
nore: non faccio parte della 
schiera di plagiari totali che 
impazzano di questi tempi. 
Spero non si adirerà se la farò 
precedere dalla doverosa cita
zione: «Da un'idea di Beniami
no Placido» 

Ltiwwiiii?: 

«Ragazzino, dammi il giornale (teggt?) Rivoluzioni 
a Est, sparatorie a Ovest, botte nel Sud, disordini nel Nord,. 

mente di nuovo, la pace regna sovrana sul mondo». 
«Signore, il giornale costa dieci centesimi!». «Prima di comprarlo 

voglio leggerlo, per vedere se vale la pena di spendere una 
somma cosi favolosa pei questi fogli di carta stampata!» 

(dialogo Ira Zio Paperone e uno strillone, 
In Paperino e il calumet della pace) 


